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La seduzione dell’uniforme.
La guerra dei caratteri tipografici in Germania

«La tipografia è il messaggio espresso nella stampa, 
la rappresentazione del pensiero. [...] La tipografia è 
la più esatta rappresentazione visuale del messaggio».

László Moholy-Nagy, 1925.

È curioso che la variante più diffusa dello stile generalmente 
chiamato ʻgoticoʼ sia proprio la ʻFrakturʼ, letteralmente 
ʻfratturaʼ: la frattura è quella delle lettere tonde dell’Antiqua, 

squadrate, fratturate, appunto, come recise con un taglio preciso 
di sciabola, a creare lettere dalla geometria verticale, nello spirito 
dell’architettura gotica (forse anche dettate dei motivi pratici delle 
trame longilinee della carta dei primi tipografi). Nel nome stesso, 
tuttavia, sembra esprimersi (ironia della Storia?)  il destino di frattura 
tipografica tra l’area germanica e il resto dell’Europa: già alla fine del 
XV Secolo nel Nord-Italia i caratteri della Fraktur erano chiamati 
“lettera tedesca”, e come tali continuarono a caratterizzare la 
maggioranza della stampa nell’area germanica fino agli anni Quaranta 
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del XX Secolo.1 Ancor più sorprendente è che dopo la centenaria 
ʻguerra dei caratteriʼ, fu proprio nella Seconda Guerra Mondiale, con 
un ̒ colpo di scenaʼ da parte di Hitler, che i caratteri gotici furono abo-
liti per ordinanza nelle scritture ufficiali e sostituiti definitivamente 
con quelli latini.2

Lo storico che si confronta con le fonti tedesche a stampa e mano-
scritte fino alla Seconda Guerra Mondiale non trova soltanto le diffi-
coltà tecniche dovute ai diversi alfabeti (in particolare il Sütterlin e il 
corsivo Fraktur presentano lettere talvolta del tutto diverse da quelle 
latine);3 incontrando più o meno frequentemente interi testi, frasi o 
singole parole stampate in Antiqua, egli è portato a supporre una sor-
ta di ʻschizofrenia tipograficaʼ, portata avanti con stoica perseveranza 
per secoli, nonostante le ripetute e vane richieste di quei settori politi-
co-culturali sedotti dal fascino di un carattere uniforme europeo.

La singolare longevità delle lettere gotiche ne ha garantito la noto-
rietà fino ai nostri giorni, dove lo stile Fraktur trova fortunata diffu-
sione in tutto ciò è si riferisce semanticamente al passato medievale, 
ma anche alla dimensione dell’oscuro, del misterioso e del minaccio-
so. Negli ultimi anni, se da una parte, nel mondo globalizzato del web, 
si tende alla standardizzazione dei sistemi di comunicazione e delle 
interfacce grafiche, dall’altra la facilità di accesso a sistemi grafici plu-
rimi ha moltiplicato le possibilità di espressione (tipo-)grafica degli 
utenti. In questo contesto, la sopravvivenza delle lettere Fraktur può 

1 Wolf 1999, p. 303.
2 La storia della Fraktur in Germania è stata ricostruita in modo esauriente so-
prattutto a partire dagli anni Novanta. In particolare si veda: Kapr 1993; Hart-
mann 1998; Killius 1999; Wolf 1999. Ad oggi lo studio di Kapr resta comunque il 
testo di riferimento fondamentale.
3 Il Sütterlin è una grafia manuale creata dal grafico Ludwig Sütterlin su com-
missione del ministro prussiano per la cultura nel 1911 ed insegnata nelle scuole 
tedesche a partire dal 1915 circa, per uniformare le diverse varianti della Faktur 
scritta a mano.
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essere considerata quasi come una sorta di ʻanomalia storicaʼ. Le vi-
cende controverse del suo permanere nella pratica bibliografica (non 
solo tedesca) nel corso dei secoli mi sembrano fornire un esempio 
di singolare interesse per tentare una sorta di “sociologia della tipo-
grafia”, per parafrasare la fortunata definizione di Donald McKenzie, 
che a metà degli anni Ottanta introdusse il concetto di “sociologia dei 
testi”.4 Secondo McKenzie, 

dai segni tipografici, non meno che da quelli verbali, si possono recu-
perare letture significativamente informative; [...] la veste tipografica è 
un elemento di rilievo nel decidere come riprodurre un testo, e [...] una 
lettura di tali segni bibliografici può seriamente plasmare il nostro giudi-
zio sull’opera di un autore.5 

È in questo rapporto, all’interno di un’indagine interdisciplinare che 
comprenda le implicazioni sociologiche, politiche ed economiche della 
circolazione dei testi, che si può apprezzare la storia (tormentata) dei 
caratteri Fraktur. Una storia la cui straordinarietà risiede soprattutto 
nella sua ostinata durata di secoli e la cui protagonista, lungi dal darsi 
per sconfitta, come una minoranza sopravvive ancora oggi nelle forme 
plurime di una subcultura.

4 Nonostante ultimamente anche in Germania l´interesse verso la storia del libro 
si sia esteso in senso interdisciplinare, in particolare verso la linguistica e la semio-
logia, i testi di McKenzie non sono stati ancora tradotti in tedesco.
5 McKenzie 1999, p. 24.
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Origine e fortuna dei caratteri spezzati

«Non esiste una tipografia neutrale». 
Hans Peter Williberg, 1984.

La frattura tra caratteri gotici e latini si attesta già in epoca me-
dievale, ma si intensifica e si riempie di nuovi significati a partire dal 
XVI secolo, quando la questione tipografica divenne parte integrante 
di quella religiosa: il testo sacro in quanto tale comprende la tipogra-
fia stessa nella sua dimensione sacrale. L’importanza della scrittura in 
ambito religioso si attesta in tutte le culture (si pensi ai caratteri arabi 
e all’arte islamica, ad esempio); ancora oggi le principali aree linguisti-
che corrispondono spesso alle aree religiose.6 Così fu con la Riforma 
che in Europa a poco a poco il piombo si divise tra le matrici delle 
tipografie e gli armamenti degli eserciti.

I testi liturgici e religiosi dal XIII al XV secolo in Centro-Europa,7 
compresa la Spagna e la Boemia, erano scritti in caratteri che, sottili e 
verticaleggianti, riecheggiavano l’architettura gotica. Come quest’ulti-
ma, essi non riuscirono mai ad imporsi a sud delle Alpi, dove i tipogra-
fi italiani li definirono tali in senso dispregiativo per la ʻbarbarieʼ nor-
dica, ma soprattutto dove le istanze religiose e culturali favorirono la 
diffusione della lettera ʻRotundaʼ, preferita all’Università di Bologna 
e in ambito giuridico.8 Con l’Umanesimo fiorentino, infatti, e il ritro-

6 «La scrittura cirillica è diffusa, con rare eccezioni, nelle zone della Chiesa rus-
sa-ortodossa, ucraina-ortodossa, bulgara-ortodossa e serba-ortodossa. La scrittura 
greca, un tempo molto diffusa, si limita oggi solo alla terra madre [Mutterland] 
della Chiesa greco-ortodossa. La scrittura latina divenne il carattere della cristiani-
tà romana. Tuttavia, dopo la scissione in due confessioni [cattolica e protestante], 
si impose una frattura in due varianti grafiche o dialetti scritti [Schriftdialekte]». 
Kapr 1993, p. 44.
7 Il carattere più simile alla Fraktur nel software “Microsoft Word” si chiama non 
a caso “Old English Text”.
8 Cfr. Wolf 1999, p. 274.
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vato interesse per la cultura pre-medioevale, i testi manoscritti latini 
iniziarono ad essere ricopiati nelle minuscole carolinge, tondeggianti 
e meglio leggibili.9 Anche lo sviluppo della borghesia in Italia fu forse 
uno stimolo verso la scrittura pratica e la semplificazione tipografica; 
il carattere Antiqua fu elaborato da un circolo di letterati fiorentini 
attraverso l’unione della minuscola carolingia con le maiuscole roma-
ne. Fu con l’adozione dell’Antiqua da parte della cancelleria vaticana 
e nei testi liturgici e religiosi, che essa si impose in modo preponde-
rante in Italia, in Spagna e in Portogallo; analogamente, l’Antiqua fu 
interpretata dai riformatori, assertori delle traduzioni dei testi religiosi 
nelle lingue nazionali, come il carattere dell’odiato latino e della Chie-
sa cattolica.10

Fino al 1500, in Germania si utilizzava la scrittura gotica per i libri 
liturgici, quella latina per i testi giuridici in latino e per i testi scientifi-
ci una sorta di gotico rotondeggiante, il cosiddetto ʻGotico-Antiquaʼ. 
Con l’invenzione della stampa, inoltre, per i testi nelle lingue nazionali 
si svilupparono in Europa le varianti locali del gotico, che si espres-
sero in quella che si definisce generalmente come lettera ʻBastardaʼ, 
ovvero una sorta di incrocio tra carattere a stampa e carattere scritto 
a mano. A differenza dell’Antiqua dell’Europa cattolica, la scrittura 
tedesca si concretizzò quindi subito in una varietà di caratteri, che 
coesistettero più o meno pacificamente fino all’epoca contemporanea.

9 Kapr 1993, p. 14. Sembra sia stato influente in questo senso il contributo di 
Petrarca nel recupero dei testi classici, anche sotto l´aspetto formale (Cfr. Busjan 
2013). Qualcuno addebita l´avversione di Petrarca per le lettere gotiche alla pre-
sbiopia senile da cui era afflitto.
10 Ibidem.
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Esempio di Gotico antico, scritto Francia verso la fine del XIII secolo 

(Kapr 1993, p. 15).

Esempio di ʻGotico rotundaʼ, da un manoscritto italiano del XIV secolo 

(Kapr 1993, p. 15).

Minuscola umanistica di Rinaldo Mennio da Sorrento, 1488 (Kapr 1993, p. 16).

Tania Rusca
La seduzione dell’uniforme



149

Bibliothecae.it
5 (2016), 2, 149-176

Dante Alighieri, La Divina Commedia (Kapr 1993, p. 17).

Dalla Bastarda dell’area settentrionale bavarese11 si sviluppò alla 
fine del Quattrocento lo Schwabacher, assimilabile al gotico, che di-
venne il carattere a stampa più diffuso in Germania fino alla seconda 
metà del 1500, mentre nell’area renana era più diffusa la Bastarda 
di Colonia (Kölnische Bastarda) e nella zona orientale quella Boema 
(Böhmische Bastarda); tutte erano varianti dalla comune ʻgotica ba-
stardaʼ, da cui si sviluppò la Fraktur all’inizio del XVI secolo, come 
variante formalizzata.12 L’imporsi della Fraktur su tutte le altre varian-
ti del gotico diffuse nell’area tedesca non fu però affatto scontato, ma 
anzi ad uno sguardo posteriore sembra andare contro ad ogni logica 
previsione.

La genealogia della Fraktur non manca di parentele regali: per la 
sua elaborazione fu infatti determinante il ruolo di Massimiliano I, dal 
1493 al 1519 imperatore del Sacro Romano Impero. In pieno spirito 
rinascimentale, Massimiliano amava l’arte, la musica e la letteratura, 
parlava tedesco, latino, francese, italiano, inglese e ceco. Ancora famo-
so nei libri di storia come ʻl’ultimo cavaliere del Medioevoʼ, Massimi-

11 ʻFränkische Bastardaʼ.
12 In particolare della Bastarda boema. Cfr. Wolf 1999, p. 276. Cfr. anche Kapr 
1993, p. 14 e sgg.
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liano manifestò tuttavia la sua modernità preferendo i testi a stampa 
a quelli manoscritti per la sua biblioteca. Egli rifiutò inoltre le minu-
scole umanistiche nelle scritture ufficiali e invocò la creazione di un 
carattere tipografico da impiegare nella cancelleria. Il matrimonio con 
Maria di Borgogna, oltre alle floride Fiandre, portò in dote a Massimi-
liano anche l’uso della bastarda fiamminga, che, insieme alla bastarda 
boema, fu rielaborata dai tipografi locali. Massimiliano commissionò 
ad essi e a numerosi artisti, tra i quali i celebri Albrecht Dürer e Lucas 
Cranach, la creazione del libro di preghiera che, stampato nel 1513 in 
dieci esemplari su pergamena, può essere considerato, con la Bibbia di 
Gutenberg, «uno dei primi esempi di Fraktur».13 Le lettere create per 
la corte di Massimiliano avevano un non secondario fine propagandi-
stico per un sire ʻilluminatoʼ, cui però mancavano i mezzi economici 
per espressioni artistiche più imponenti. Da qui, con i suoi tipografi, 
la Fraktur raggiunse Norimberga ed altre grandi città tedesche e fu 
adottata dai celebri stampatori Johann Neudörffer e Hieronimus An-
dreä.14 Ma dopo la morte del Kaiser la storia tipografica da politica 
tornò ad essere religiosa, con l’imporsi sulla scena della ʻBastarda di 
Wittenbergʼ.

13 Kapr 1993, p. 27. Un esemplare del libro è conservato alla Biblioteca Stata-
le Bavarese ed alcune immagini delle pagine sono visibili sul sito <https://www.
bsb-muenchen.de/benutzung-und-service/lehrmaterialien-fuer-schulen/gebetbu-
ch-kaiser-maximilians-i/> (ult. cons. 20.05.2016).
14 Kapr 1993, p. 27.
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Caratteri Schwabacher, da una poesia di Ulrich von Hutten, 1521 (Kapr 1993, p. 22).

Esempio di Bastarda di Witteberg tratto da Von den guten Werken di Lutero, 1520

(Kapr 1993, p. 38).
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Alcune pagine del Libro di preghiera del Kaiser Massimiliano I, 

con disegni di Albrecht Dürer, 1514.  (Kapr 1993, p. 26).
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Sopra: postfazione di Georg Rörer alla Bibbia di Lutero del 1545; sotto: passo della 

Bibbia di Lutero del 1545 (Kapr 1993, p. 43).

Martin Luther scrisse le sue 95 Tesi nel 1517 in latino, di fatto senza 
creare grandi scompensi; ma quando le stesse tesi furono stampate in 
tedesco, nel 1520, esse fecero in due settimane il giro della Germania 
e divennero allora un pericolo per la Chiesa di Roma. Nel 1522 fu 
data alle stampe la traduzione di Lutero del Nuovo Testamento dal 
greco in tedesco, con illustrazioni di Lucas Kranach e in una tiratura 
che raggiunse i 5000 esemplari. Tutte queste stampe non adottaro-
no la Fraktur di Massimiliano ma la variante bastarda locale, la Wit-
temberger Schrift. Eppure fu la Fraktur ad imporsi in seguito sulla 
Schwabacher e la Wittemberger come scrittura nazionale. Un primo 
colpo di scena nella storia tipografica tedesca, questo, che a tutt’oggi 
non trova spiegazioni certe. Forse non è da sottovalutare il fatto che 
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con la longilinea Fraktur si risparmiava un decimo della carta per la 
stampa; le ragioni pratiche e tecniche non devono essere dimenticate 
e possono essere state determinanti nella scelta di una o di un’altra va-
riante agli esordi della tipografia. Certo è che furono i caratteri gotici 
a farsi espressione delle rivendicazioni religiose e politiche nazionali 
tedesche, in opposizione ai caratteri Antiqua del latino e della Chiesa 
di Roma.

Un esempio unico della guerra tipografica e religiosa è la Bibbia 
di Lutero del 1545, nell’edizione curata e corretta da Georg Rörer 
(Rorarius).15 Rörer spiegava in una sorta di postfazione i motivi alla 
base delle scelte tipografiche: mentre il testo era in Fraktur, le prime 
lettere di ogni paragrafo (potevano essere una, due, o tre lettere della 
prima parola) erano stampate in maiuscolo, ma potevano essere in 
Antiqua oppure in Fraktur. Era superfluo, scriveva Rörer, chiarire 
il motivo della scelta di uno o dell’altro carattere, poiché perfino il 
«lettore inesperto» avrebbe riconosciuto che con l’Antiqua erano 
connotate le parole e le frasi di senso negativo, come «rabbia/
penitenza» ecc., mentre con la Fraktur quelle di senso positivo, come 
«pietà/consolazione» e così via. Appare qui appropriata la concezione 
di Locke, che, come ha scritto Mckenzie, «era convinto che la forma 
in cui era stampato un testo non soltanto influenzasse i possibili modi 
di lettura, ma potesse perfino generare discordie civili e religiose».16 
Albert Kapr, che ha studiato per primo approfonditamente questo 
tema, ha commentato: «In questo contesto sono da ricercare le cause 
della frattura tipografica secolare in Germania. Lo scontro successivo 
tra i principi cattolici tedeschi e quelli che sostenevano la Riforma 
e le conseguenti guerre di religione rinnovarono e intensificarono le 

15 Un esemplare della Bibbia è conservato alla Biblioteca regionale del Baden 
Württemberg a Stoccarda ed alcune pagine si possono osservare sul sito: <http://
www.wlb-stuttgart.de/sammlungen/bibeln/bestand/besondere-stuecke/luther-bi-
bel-1545/> (ult. cons. 20.05.2016).
16 McKenzie 1999, p. 61.

Tania Rusca
La seduzione dell’uniforme



155

Bibliothecae.it
5 (2016), 2, 155-176

rivendicazioni tipografiche. Nel frattempo ci furono periodi in cui i 
caratteri latini e le lettere tedesche coesistettero pacificamente».17

Ma perché essi non poterono convivere sempre pacificamente? Da 
una parte il nazionalismo tedesco si irrigidiva sulle posizioni di difesa 
della tradizione anche attraverso una sorta di ʻpurismo tipograficoʼ. 
Dall’altra, gli assertori della scrittura uniforme non seppero mai dav-
vero raggiungere la maggioranza del pubblico dei lettori, che nei paesi 
della Riforma superavano grandemente per numero quelli dei paesi 
cattolici. I più accaniti oppositori del gotico in Germania, infatti, non 
sono tanto da ricercare tra le fila degli ecclesiastici cattolici, quan-
to nella (pur sempre elitaria) comunità scientifica e letteraria. Se era 
stato l’Umanesimo a vivificare la lettera rotonda, erano proprio gli 
umanisti, anche quelli tedeschi, a rivendicare l’uso dei caratteri latini, 
in una sorta di spirito ʻpan-umanisticoʼ europeo. Il sorgere di una 
sorta di consapevolezza nazionale, da una parte, legata alla Riforma, 
e la tensione elitaria degli intellettuali verso l’Umanesimo europeo, 
dall’altra, determinarono in area tedesca la coesistenza inconciliabile 
delle due forme di scrittura.

Nella seconda metà del 1700, il ʻSecolo del lumiʼ, un «movimento 
per l’Antiqua» attraversò la Germania:18 il neoclassicismo riportò in 
primo piano le istanze di una scrittura lineare e leggibile, che guarda-
va alla tradizione degli antichi, e i letterati allora «rifletterono molto 
su quale carattere adottare per i loro testi e dalle loro scelte scaturiro-
no spesso discussioni tra intellettuali».19 Il Wilhelm Meister di Goe-
the fu stampato in Antiqua (1795/96):20 Goethe aveva una posizione 
piuttosto pragmatica e in un commento sulla stampa di Hermann e 
Dorothea, un anno più tardi, scrisse a Wilhelm von Humboldt di non 
essere contento del risultato,  poiché il testo era «fastidioso» (unange-

17 Kapr 1993, p. 44.
18 Ivi, p. 65.
19 Wolf 1999, p. 290.
20 Ibidem.
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nehm) da leggere e spiegò che per la seconda edizione avrebbe prefe-
rito i caratteri latini, «che sono più allegri [heiterer] e più compren-
sibili».21 Ma siamo alla fine del Settecento, all’inizio dell’occupazione 
napoleonica in Germania, e le rivendicazioni nazionali insorsero con-
tro lo spirito della Rivoluzione Francese, negandone, col classicismo, 
anche i caratteri latini.

La madre di Goehte, Katharina Elisabeht Textor, discusse ad esem-
pio le scelte letterarie del figlio, prodigandosi per una ʻscrittura tede-
scaʼ; in una lettera a Goethe del 1798, Katharina spiegava:

Solo una parola sul nostro ultimo colloquio sulle lettere latine. Voglio 
mostrarti ora in modo molto pratico il danno che esse portano all’umani-
tà. Sono come un giardino delle delizie che appartiene agli aristocratici, 
dove nessuno possa accedere, che non sia nobile e non porti tutti gli 
onori. Le nostre lettere tedesche invece sono come il Prater di Vienna, 
dove il Kaiser Joseph fece scrivere: “Per tutti gli uomini”. Se i tuoi scritti 
fossero stampati con le fatali lettere aristocratiche, anche in tutta la loro 
eccellenza, essi sarebbero falliti. [...] Da te, figlio mio, spero di non vede-
re mai prodotto un simile abominio.22

Nel 1807 Goethe fu nuovamente ammonito dalla madre: 

Attieniti sempre allo spirito tedesco, alle lettere tedesche, ché se le cose 
continuano ad andare così, tra cinquant’anni qui non si parlerà né scri-
verà più tedesco, e tu e Schiller diventerete classici come Orazio, come 
Livio e Ovidio e tutti gli altri, perché dove non esiste più la lingua, là 
non c’è più nemmeno un popolo. [...] Perciò, finché è possibile, tedesco, 
tedesco parlato, scritto e stampato!23 

Fa sorridere e riflettere il timore di Katharina sulla minaccia alla 

21 Cit. in Ivi, p. 294.
22 Cit. in Ivi, p. 293.
23 Ibidem.
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lingua tedesca all’inizio dell’Ottocento; esso potrebbe essere quasi un 
commento su un giornale di oggi, un messaggio di un lettore medio 
preoccupato dal crescente bilinguismo degli uffici pubblici e dei me-
dia, che offrono sempre più servizi in tedesco ed in arabo.

Ma Napoleone fu sconfitto, il XX Secolo vide il sorgere degli stati 
nazionali e il Romanticismo riportò agli splendori la gotica Fraktur.24 
Anche questa volta, tuttavia, non si trattò di un fenomeno unitario, 
ma il ritorno alla Fraktur fu ancora ambivalente. Jacob Grimm, il 
fondatore della filologia tedesca, era (secondo colpo di scena) un de-
ciso sostenitore dei caratteri latini: per Grimm, come spiegò nella 
prefazione al dizionario tedesco del 1854, la Fraktur non era affatto 
un carattere «tedesco», oltretutto era «brutta e informe» e faticosa da 
leggere per i bambini.25 Ma si trattava di un discorso valido nella cer-
chia ristretta dei letterati: le favole dei fratelli Grimm, che nel 1899 
raggiunsero la trentesima edizione, furono stampate quasi esclusiva-
mente in gotico: «la maggioranza del pubblico tedesco continuava ad 
amare i caratteri gotici» e tutto ciò che era di carattere ʻpopolareʼ fu 
stampato in Fraktur.26

Con la nascita dello Stato tedesco nazionale, nel 1871, la Fraktur 
divenne il carattere unitario degli uffici pubblici. Bismarck aveva una 
posizione ben precisa in merito alla scrittura nazionale: a questo pro-
posito viene spesso citato l’episodio dello scritto sulle misure igieniche 
per la città di Berlino. Edito da un consiglio di medici e naturalisti, 
il magistrato della città inviò il testo in visione a Bismarck nel 1886. 
Coerentemente col carattere scientifico del testo, venivano impiegate 
lettere latine; ciò non piacque al cancelliere, che ringraziò per il pen-
siero ma si rincrebbe di non poter prendere conoscenza del contenu-
to, poiché, spiegava, egli si rifiutava di leggere testi in tedesco scritti 

24 Sul dibattito Antiqua-Fraktur nel XIX e XX secolo si veda in particolare Kil-
lius 1999.
25 Cit. in Kapr 1993, p. 66.
26 Ibidem.
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in caratteri latini.27 Siamo al tempo del Kulturkampf tra Bismarck e la 
Curia romana e in fondo non sorprende la posizione ʻprussianaʼ del 
cancelliere.

Il Novecento premeva tuttavia anche sulle soglie delle città tedesche 
con la sua roboante ̒ modernitàʼ; la globalizzazione, non da ultimo an-
che in seguito al colonialismo, si faceva sempre più inevitabile, mentre 
i caratteri gotici rimanevano ostici per tutti i lettori oltre i confini te-
deschi e austro-ungarici. I giornali in area germanica furono stampati 
per tutto l’Ottocento e la prima metà del Novecento in entrambi i 
caratteri: di norma, le notizie politiche e culturali in Fraktur, quelle 
economiche e scientifiche in Antiqua. Un aspetto importante è anche 
l’introduzione della macchina da scrivere, ai primi del Novecento: per 
lo storico, un sospiro di sollievo nel lavoro di archivio, quando i do-
cumenti dattiloscritti sostituirono (finalmente) quelli scritti a mano in 
Sütterlin e Kurrentschrift. La produzione industriale di macchine da 
scrivere è di origine americana, non stupisce quindi che i primi mo-
delli dovessero essere provvisti di caratteri latini. Anche in Germania 
furono costruite macchine da scrivere, eppure a macchina si scriveva 
sempre in grandissima parte in Antiqua.28 Non mancarono i tentativi 
di introduzione sul mercato di macchine con tasti Fraktur (il modello 
più noto è probabilmente la Erika del 1910), ma la scrittura a mac-
china risultava imprecisa e, sebbene continuassero ad essere prodotte 
macchine simili, esse rimasero rare (tutt’oggi sono ricercati oggetti di 
antiquariato).

Credo sia da imputarsi anche all’imporsi dei documenti ufficiali 

27 Kapr p. 68.
28 La H. & A. Scheffer acquistò i diritti di produzione di macchine da scrivere 
in Germania dalla fabbrica americana delle macchine Jewett (in origine chiamate 
American Standard) nel 1889. La Scheffer si limitò in principio a importare mac-
chine dall´America applicando solamente il nome “Germania” sul fronte delle 
macchine da scrivere, nome con cui la Scheffer ribattezzò la versione ʻtedescaʼ 
delle Jewett. Cfr. Martin 1949, p. 167.
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dattiloscritti la discussione parlamentare che tenne banco per tutta la 
seconda metà dell’anno 1911 al Reichstag. Il 4 maggio 1911 venne di-
scussa la petizione dell’Unione per l’Altschrift (Allgemeiner Verein für 
Altschrift, dove con Altschrift, la “scrittura antica”, si intendevano i 
caratteri latini), in merito alla legalizzazione di quest’ultima nella cor-
rispondenza ufficiale e alla sua introduzione al posto della Fraktur nei 
primi anni di scuola. In generale, i deputati di destra e conservatori 
si opposero alle richieste, considerando il mantenimento dei caratteri 
tedeschi una questione di patriottismo e di orgoglio nazionale, mentre 
i socialdemocratici in particolare applaudirono le istanze della lega, 
sottolineando il carattere democratico dell’Antiqua. Eppure, nono-
stante le esigenze pratiche della corrispondenza governativa e impren-
ditoriale e del moltiplicarsi dei mezzi di comunicazione esigessero da 
un punto di vista del tutto pragmatico un carattere uniforme al resto 
del mondo occidentale, le fazioni reazionarie si imposero e il 75% dei 
deputati bocciò le petizioni proposte (terzo colpo di scena).29 Albert 
Kapr ha giustamente osservato su questo voto: «Ora nessuno può più 
dire che lo sviluppo dei caratteri scritti non sia influenzato dalla po-
litica. Per il destino della Fraktur la politica ebbe addirittura un peso 
decisivo».30

La Prima Guerra Mondiale accelerò ulteriormente il processo di 
globalizzazione; dopo la guerra, nella straordinaria vitalità di arte e di 
design che caratterizzò la repubblica di Weimar, anche la tipografia 
vide uno sviluppo rapido e multiforme, legato alla storia della grafica, 
della pubblicità, della moda e dell’architettura, in particolare negli 
anni Venti.31 Sarebbe interessante tentare un paragone tra i caratteri 
tipografici utilizzati dai manifesti pubblicitari e quelli di propaganda 

29 Cfr. Kapr 1993, p. 69-70.
30 Ivi, p. 70.
31 Una bella rassegna tipografica con un importante commento è offerta dal cata-
logo della mostra al Bauhaus Museum di Berlino tenutasi dall’8 maggio al 5 agosto 
2013: cfr. On-Type 2012.
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politica: mentre i primi avevano già una loro storia, infatti, i secondi, 
se si esclude la breve, tardiva e inesperta parentesi dei manifesti per 
i prestiti di guerra, videro la luce proprio con la Repubblica di Wei-
mar.32 La storia della propaganda partitica e di quella ufficiale della 
Repubblica nel suo rapporto con i grafici professionisti e con gli ar-
tisti dell’avanguardia è un tema molto ampio, su cui non ci voglia-
mo qui soffermare; ma è interessante osservare che, soprattutto nei 
primi anni del dopoguerra, l’Ufficio Propaganda della Repubblica (il 
Werbedienst der Deutschen Sozialistischen Republik)33 si avvalse del-
la collaborazione di numerosi artisti espressionisti, che elaborarono 
una serie di manifesti innovativi, ma poco apprezzati; al contrario, le 
produzioni di un grafico affermato della “vecchia scuola”, il berlinese 
Lucian Bernhard, che si era fatto un nome già prima della guerra gio-
cando sulla gigantografia dei caratteri gotici, continuò, con la stessa 
rappresentazione di enormi scritte in Fraktur tridimensionali, a rac-
cogliere il consenso dei commentatori contemporanei. Soprattutto nei 
primi anni, la grafica Fraktur fu impiegata sui manifesti elettorali di 
tutti i partiti, senza distinzioni di posizione politica.34

Nel 1918 fu fondato il Bund für deutsche Shrift, la Lega per i ca-
ratteri tedeschi, con lo scopo di preservare e curare l’uso delle lettere 
gotiche. Parallelamente, nel primo dopoguerra, dal costruttivismo te-
desco e dalla scuola del Bauhaus, passando per l’esperienza prebellica 
dello Jugendstil, si svilupparono i caratteri definiti come ʻgrottescoʼ, 
che si fregiavano di uno spirito di modernità che li rendeva preferibili 
per la pubblicità e per la grafica; la bellettristica e i libri per bambi-
ni, invece, rimasero terreno della Fraktur, mentre i manuali e la di-
vulgazione scientifica dell’Antiqua. Nell’edizione del dicembre 1929 

32 Sulla tipografia dei manifesti nazionalsocialisti si rimanda al catalogo di un’al-
tra bella mostra nel Museo Cittadino di Monaco: cfr. Typographie des Terrors 2012.
33 La storia del Deutscher Werbedienst der Deutschen Sozialistischen Republik é in 
gran parte ancora da scrivere. Si rimanda alla tesi di dottorato: Vogel 2001.
34 Sui manifesti di propaganda politica nella Repubblica di Weimar: Rusca 2015.
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delle Mitteilungen der Deutschen Bücherei, fu calcolato che nel 1928 
il 56,8% dei libri furono stampati in Fraktur e il restante in Antiqua, 
mentre tra le riviste la Fraktur raggiungeva il 59,8% delle testate.35 La 
pluralità tipografica quindi, anziché cedere all’uniforme, nel periodo 
infrabellico si moltiplicò ulteriormente; al bipolarismo Antiqua-Fra-
ktur si accostò il ʻterzo poloʼ del grottesco e di tutte le sue varianti.

È questo il momento in cui il Partito Nazionalsocialista apparve 
sulla scena politica; il successo di Hitler e della NSDAP non fu affatto 
scontato in origine, anzi il tentativo nazista poteva apparire addirittura 
goffo e maldestro; la propaganda del partito nei primi anni fu povera 
e affidata soprattutto ai comizi (era famosa l’arte retorica di Hitler). 
I manifesti erano in grandissima parte scritti, di solito stampati su 
carta rossa, le immagini erano allora rarissime (esse apparvero con 
la propaganda in grande stile, a partire dal 1930.)36 Tutti questi vo-
lantini, opuscoli e manifesti erano scritti in caratteri gotici; anche la 
maggioranza delle edizioni di Mein Kampf fu stampata in Fraktur. 
Dopo la presa di potere nazista (il 30 gennaio 1933), in tutte le stampe 
governative e negli scritti ufficiali fu richiesta in modo normativo la 
Fraktur.37 Così, nelle tipografie tradizionali di Francoforte, Lipsia e 
Berlino furono create nuove varianti dai nomi evocativi, quali Natio-
nal, Tannenberg, Standarte, Deutschland e Fichte.38 È del 1934 la re-
alizzazione di macchine da scrivere con cambio triplo per migliorare 
la scrittura in caratteri Fraktur.39 Nel 1935 fu inaugurata a Berlino la 
mostra Die Schrift der Deustchen, “La scrittura dei tedeschi”, dedicata 
alle varianti della Fraktur, che fu poi esposta nelle maggiori città tede-
sche fino al 1938.40 Nella mostra “Il Bolscevismo” del 1936, “grande 

35 Cit. in Kapr 1993, p. 78.
36 Sulla propaganda nazista prima del 1933 si veda Paul 1990.
37 Kapr 1993, p. 79.
38 Typographie des Terrors 2012, p. 15.
39 Cfr. Martin 1949, p. 181.
40 Typographie des Terrors 2012, p. 120.
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esposizione antibolscevica”, come recitava uno dei manifesti ad essa 
dedicati, la variante Tannenberg della Fraktur «poteva essere intesa 
come un monito propagandistico per i paesi dell’est Europa».41

Caratteri ʻgrotteschiʼ nella versione di Herbert Bayer del 1926. 
Allora Affermava Bayer: «Il carattere che meglio risponde alle esigenze odierne è il 

cosiddetto Grottesco» (On-Type 14).

 

41 Ivi, p. 166.
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Il cosiddetto Frakturverbot, l´ordinanza del 1941 che decretava l´uso istituzionale 
dei caratteri Antiqua e l´abolizione della Fraktur (Spitzmüller 2013, p. 304).

Eppure, se da una parte la predilezione per la Fraktur come ca-
rattere ʻtedescoʼ era evidente nella posizione ufficiale del governo e 
nella maggioranza delle stampe del regime, i manifesti di propaganda 
nazista a partire dal 1933 non presentano affatto uno stile tipografico 
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unitario, così come ampia libertà fu lasciata ai grafici pubblicitari.42 
La consueta ambivalenza sembrò così persistere anche negli anni della 
dittatura: come già nella Repubblica di Weimar, una volta al potere i 
nazionalsocialisti non avversarono infatti tanto l’Antiqua (forse anche 
l’alleanza con l’Italia fascista poteva ostacolare un rigoroso rifiuto dei 
caratteri latini); essi erano piuttosto decisi oppositori delle ʻnuoveʼ 
lettere, di quel grottesco (in tutte le sue forme) nato dall’avanguardia 
e bollato, come quest’ultima, di “bolscevismo culturale”. Era come 
se il grottesco fornisse ora un bersaglio perfetto per le posizioni nazi-
ste, impostate sulla Fraktur ma non ostili alla tradizione. Hitler stesso 
sembra favorisse l’Antiqua, «a causa della sua profonda avversione 
verso l’ideologia popolare dei Germani e predilezione per l’ideale fi-
lologico tedesco», ma forse soprattutto per l’impostazione universali-
stica che il nazismo assunse fino dalle origini: egli non doveva ignorare 
il problema della comprensione all’estero, che si impose soprattutto 
con l’inizio della guerra e l’occupazione dei territori orientali. I carat-
teri Fraktur erano poco leggibili oltre i confini tedeschi: la propagan-
da negli altri paesi non poteva essere impostata su una scrittura che 
per propria natura era difficoltosa ed estranea ai lettori. È per questo 
che il 3 gennaio 1941, con un’ordinanza del capo della cancelleria 
Bormann su ordine di Hitler, fu bandita la Fraktur da tutti gli uffici 
pubblici e per tutte le stampe di regime, imponendo l’uso dell’Anti-
qua. Nell’ordinanza, non destinata alla pubblicazione (e resa pubblica 
per la prima volta da Klingspor nel 194943), si legge: 

In un colloquio odierno con il Reichsleiter Amann e il tipografo Adolf 
Müller, il Führer ha deciso che in futuro il carattere Antiqua venga im-
posto come il carattere normativo [Normalschrift]. A poco a poco ogni 
prodotto a stampa deve essere cambiato in Antiqua. Non appena saran-
no pronti conformi manuali scolastici, nelle scuole si insegnerà a scrivere 
soltanto in Antiqua.44 

42 Ibidem, p. 123.
43 Klingspor 1949.
44 Cit. in Kapr 1993, p. 81. 
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L’applicazione dell’ordinanza non fu tempestiva ma decisiva: un 
mese dopo, il 2 febbraio 1941, Goebbels commentava nel suo diario: 
«Il Führer ordina che in futuro soltanto l’Antiqua sia considerata come 
scrittura tedesca. Molto bene. Almeno ora i bambini non dovranno 
più imparare otto alfabeti a scuola. E la nostra lingua può finalmente 
diventare una lingua globale».45 La prima edizione del Völkischer Be-
obachter in caratteri Antiqua è quella del 2 giugno 1941.46

Anche i certificati e i cartelli stradali dovevano essere resi conformi 
alle nuove regole. Certo, un tale improvviso e imprevedibile (quarto) 
colpo di scena non doveva apparire del tutto comprensibile a gran 
parte della burocrazia nazista, abituala all’apologia delle lettere go-
tiche; perciò, nonostante, si noti, l’ordinanza non fosse destinata al 
pubblico, si forniva nella stessa una ragione incontestabile nell’ottica 
dello stato nazionalsocialista. Il breve testo cominciava infatti con la 
spiegazione dell’antefatto: 

È sbagliato considerare i cosiddetti caratteri gotici come caratteri tedeschi. 
In realtà, i cosiddetti caratteri gotici risalgono ai caratteri Schwabacher 
giudaici [Schwabacher-Judenletter]. Così come in seguito essi presero 
possesso dei giornali, gli ebrei di Germania si impossessarono delle ti-
pografie e diressero l’introduzione dei caratteri a stampa, così si arrivò 
all’introduzione in Germania dei caratteri Schwabacher giudaici».47 

Si potrebbe almeno osservare l’originalità della soluzione, se non 
fosse che non si tratta un motivo del tutto nuovo: un certo Rudolf 
Lebius, che si riconosceva espressamente antisemita, in un testo del 
1916 già imputava agli ebrei la creazione della Fraktur, determinata 
dalla qualità «cattiva e farisea» della carta utilizzata.48

45 Cit. in On-Type 2012, p.  18. Gli «otto alfabeti» erano il la Fraktur (a stampa) 
maiuscola e minuscola, l’Antiqua a stampa e corsiva maiuscola e minuscola e il 
Sütterling corsivo.
46 Cfr. «Frankfurter Allgemeine Zeitung» 3/6/1991, n. 125, p. 38.
47 Cit. in Kapr 1993, p. 81.
48 Ivi, p. 79.
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Ad uno sguardo successivo, l’ordinanza di Hitler può apparire in 
fondo superflua; la caduta del regime e il futuro postbellico della Ger-
mania divisa non avrebbero lasciato comunque spazio alle elaborate 
fattezze del gotico, né nella Repubblica Federale, che prendeva più 
chiaramente possibile le distanze dal recente passato, né tanto meno 
nella DDR, nel cui panorama culturale ufficiale (in senso più vasto) 
non ricordo d’aver mai incontrato una sola lettera in Fraktur.49

A pochi anni dalla fine della guerra, nel 1951, dopo lo scioglimen-
to a seguito dell´ordinanza nazista, fu rifondato il Bund für deutsche 
Shrift, ribattezzato nel 1989 Bund für deutsche Schrift und Sprache e 
attivo ancora oggi, in particolare con la pubblicazione della rivista 
trimestrale Die deutsche Schrift.50 Si tratta tuttavia di un´associazione 
dal carattere elitario, mentre oggi al fruitore di mezzi di comunicazio-
ne occidentale non è affatto estraneo il carattere Fraktur: le varian-
ti del gotico si sono conservate ad esempio, non solo in Germania, 
come ultimo residuo di un passato poco lontano, sui titoli di alcune 
importanti testate giornalistiche, come le tedesche Frankfürter Allge-
meine Zeitung, la Preußische Allgemeine Zeitung, e un gran numero 
di giornali locali.51 In Italia, non fu forse un fatto casuale la scelta dei 

49 Al contrario, il design della DDR sembra assumere caratteri arrotondati in 
tutte le sue forme espressive, del tutto opposti alle geometrie severe della Fraktur. 
Cfr. Museo della cultura quotidiana di Berlino <http://www.alltagskultur-ddr.de/
das-museum/> e Industrieform DDR, Storia del design della Germania Orientale 
<http://www.industrieform-ddr.de/wordpress/> (ult. cons. 19.05.2016).
Sulla Repubblica Federale ha osservato Spitzmüller che «a causa della loro pro-
fonda ideologizzazione, i caratteri Fraktur furono e sono del tutto evitati nella 
propaganda politica» (Spitzmüller 2013, p. 308).
50 Sito internet della fondazione: <http://www.bfds.de> (ult. cons. 19.05.2016)
51 È interessante che anche il «Diarios Las Americas», il più antico quotidia-
no in lingua spagnola di Miami, utilizzi per il titolo della testata caratteri gotici. 
Cfr. <http://fontsinuse.com/uses/8062/diario-las-americas> e <http://www.dia-
riolasamericas.com> (ult. cons. 19.05.2016). Un´indagine di raggio internazionale 
sulle testate che utilizzano titoli in caratteri gotici non è stata tutt´ora compiuta e 
sarebbe interessante intraprendere una simile indagine, sotto il profilo storico e 
semiologico.
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caratteri gotici per il titolo del quotidiano romano “Il Messaggero”, 
fondato nel 1878, grafia che il giornale mantiene ancora oggi. In un 
periodo storico di relativa “vicinanza” politica e culturale alla Prus-
sia di Bismark,52 potevano essere legittimamente impiegate le lettere 
spezzate, che, per una testata politicamente per lo più neutrale e dedi-
cata soprattutto alla cronaca, riecheggiassero lo spirito classico e forse 
un po´ romantico dell´antico portatore di notizie.

In Germania, ma anche e soprattutto fuori dalla Germania, tutta-
via, i caratteri ʻtedeschiʼ si sono riempiti oggi di nuovi e vari significa-
ti; con la forza evocativa della grafica gotica, essi collocano l’oggetto 
così (de-)scritto in un preciso contesto semantico, al di là del suo si-
gnificato letterale.

Basta visitare il reparto Metal di un negozio di musica per consta-
tare la straordinaria vivacità delle varianti Fraktur, che spiccano sulla 
maggioranza delle copertine dei dischi e dei compact disc. Anche sen-
za conoscere l’artista autore dei brani, il titolo dell’album o il nome 
della band in caratteri gotici definiscono già con chiarezza il genere 
contenuto; il segno tipografico è una promessa: esso presenta e vende 
un prodotto avvalendosi dell’immaginario che la sua forma racchiude. 
Si tratta, in effetti, di un processo del tutto analogico ma che, come 
per ogni brand e logo di successo, funziona: qualsiasi parola scritta coi 
caratteri celebri della Coca-cola, in primo luogo mi farà pensare alla 
Coca-cola. Così la band poco nota si affida alla notorietà della Fraktur 
per raggiungere il target di pubblico desiderato. Il critico musicale Ri-
chard Meltzer ha affermato negli anni Settanta che «in qualche modo, 
la musica metal ha un aspetto wagneriano».53 Il linguista Jürgen Spi-
tzmüller ha osservato più di recente in proposito che «nella scena hea-
vy-metal è plausibile che questo genere si caratterizzi attraverso i rife-
rimenti alla mitologia gotica, al germanesimo e anche al nazionalismo 
e al militarismo, e che il contenuto dei testi, l´habitus, la simbologia 

52 Cfr. Rusconi 2003, p. 23.
53 Cfr. Spitzmüller 2013, p. 327; Gidley 2000, p. 11.
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impiegata, il nome della band e la tipografia vengano espressi in tal 
modo indifferentemente, nello stesso tempo».54 Spitzmüller utilizza 
in questa analisi la definizione di Rampton (2005) di language cros-
sing, applicandola dalla linguistica alla tipografia, quando «sistemi 
grafici plurimi vengono posti in giustapposizione».55 Mi sembra un 
approccio interessante per descrivere un fenomeno della cultura pop 
contemporanea, che apparentemente non trova spiegazioni certe. Sto-
ricamente, all’inizio degli anni Settanta, agli esordi quindi del genere 
metal, alcune band iniziarono ad utilizzare l’Umlaut, la cosiddetta die-
resi tedesca, nel nome del gruppo. I primi pare furono i Blue Öyster 
Cult nel 1972, cui seguirono una miriade di altre band, tra cui i celebri 
Motörhed e Mötley Crue;56  da lì in poi, decine di gruppi impiegaro-
no caratteri gotici, da Yngwie Malmsteen e Ronnie James Dio fino 
ai Black Label Society; perfino gli AC/DC utilizzano lettere gotiche 
maiuscole. E tutte queste band, sebbene possano essere collocate nel-
lo stesso reparto del nostro negozio di dischi, esprimono generi mu-
sicali tra loro molto diversi; dal cosiddetto gothic- ed epic- metal vero 
e proprio, fino al rock and roll e al glam. Per i fans, direzioni musicali 
talvolta inconciliabili, che però si esprimono in quella che è ormai di-
venuta una tradizione ʻgrafico-musicaleʼ attestata. Il neologismo Hea-
vy-Metal-Umlaut, che risponde anche al nome di Röck-Döts, descrive 
oggi l’utilizzo della dieresi senza un fondamento grammaticale ma in 
un preciso contesto musicale hard rock e metal.57

I caratteri gotici rispondono (ora ed allora) probabilmente in pri-
mo luogo ad un´esigenza di visibilità; l’adozione dei segni tipici del 
gotico da parte di un movimento musicale di origine anglosassone 
doveva attirare per lo meno la curiosità del pubblico. Perché proprio 

54 Spitzmüller 2007, p. 403.
55 Ibidem, p. 397.
56 Ibidem, p. 403.
57 Cfr. <https://it.wikipedia.org/wiki/Umlaut_dell’heavy_metal> (ult. cons. 
19.05.2016)
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i caratteri gotici e ʻgermaniciʼ siano stati scelti a questo scopo ha pro-
babilmente a che fare con l’aurea romantica e in parte minacciosa che 
essi continuano a possedere. Lemmy Klimster, lo scomparso leader 
dei Motorhead, sembra aver spiegato di aver privilegiato il carattere 
gotico «semplicemente perché ha un aspetto malvagio».58 Che il me-
tal trovi una delle sue principali fonti d’ispirazione nell’occultismo è 
evidente;59 che questo aspetto di occulto e di misterioso dovesse assu-
mere negli Settanta la forma grafica delle varianti Fraktur nel contesto 
musicale nascente dell´hard rock e del metal estremo, è forse però un 
altro (quinto) colpo di scena in questa storia.60

La musica non è l´unico campo i cui oggi crescono floride le varian-
ti Fraktur: nella cultura pop della pubblicità, essa trova un fortunato 
impiego in tutto ciò che voglia tradizione o storicità. Così, ad esempio, 
nella gastronomia è diffusa la Fraktur sulle insegne dei locali tradizio-
nali tedeschi e sulle etichette di svariate marche di birra.

All’aspetto di aggressività delle lettere spezzate è invece dovuto l’u-
tilizzo della grafica gotica nei loghi e negli stendardi di uno svariato 
gruppo di formazioni motociclistiche più o meno violente, fino a vere 
e proprie associazioni di estrema destra, nella cui logica reazionaria 
gioca un ruolo anche una sorta di purismo linguistico.61 Se si pen-
sa alla diffusione della Fraktur nel corso del Novecento anche e so-
prattutto nei libri di favole per bambini, questo accostamento appare 
piuttosto bizzarro; ma è soprattutto alla luce dell´ordinanza di Bor-
mann sull´origine giudaica del gotico tedesco, che tale recente impie-
go della Fraktur esprime tutta la sua ambiguità. Le deplorate Schwa-

58 <https://de.wikipedia.org/wiki/Heavy-Metal-Umlaut> (ult. cons. 19.05.2016)
59 I gruppi dei Coven e dei Black Sabbath sono gli esempi ̒ storiciʼ più significativi.
60 Spitzmüller riscontra l’utilizzo del gotico anche in epoca contemporanea 
nell’ambiente hip-hop (Spitzmüller 2007 e Spitzmüller 2013); tuttavia non sono 
convinta che si possa parlare di un’applicazione consapevole e generalizzata come 
avviene ormai da decenni nel genere metal.
61 Cfr. Spitzmüller 2013, p. 308.
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bacher-Judenletter sono ora divenute appannaggio delle (negli ultimi 
tempi sempre più diffuse) formazioni neo-naziste in Germania. (Sesto 
colpo di scena!) «In questa incorporazione si mostra chiaramente che 
i contesti originari sono per lo meno solo parzialmente costruiti in 
modo discorsivo. L’applicazione della Fraktur all’ambito della destra 
estrema (da parte degli stessi appartenenti ai gruppi così come dei 
loro avversari), ad esempio, non è spiegabile alla luce della storia di 
questi caratteri, a cui appartiene anche il cosiddetto “Fraktur-Verbot” 
da parte dei Nazionalsocialisti».62 Probabilmente, il fascino secolare 
esercitato dai caratteri Fraktur, in Germania come emblema di indi-
pendenza religiosa e politica e all´estero come insolita stravaganza ti-
pografica, non priva di aspetti arcani, similmente alle rune nordiche, 
supera grandemente la relativa influenza di una, per quanto ufficiale, 
non molto fondata ordinanza governativa. Non importa se siano stati 
i nazionalsocialisti a bandire per la prima volta in modo definitivo la 
Fraktur dal suolo tedesco; e non importa che l´Antiqua si sia imposta 
a livello globale come carattere standard: il fascino della Fraktur resta 
vivo e diffuso nella cultura popolare contemporanea, almeno tanto 
quanto quello dell´uniforme. Non ci resta che aspettare il prossimo 
colpo di scena.

62 Ibidem, p. 407.
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Loghi di alcuni gruppi motociclistici.
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Loghi di alcuni gruppi heavy-metal.
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Alcuni titoli di giornali in caratteri Fraktur.
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ABSTRACT

La frattura tra i caratteri cosiddetti ʻgoticiʼ e quelli latini, tra l‘area di 
lingua tedesca e il resto d´Europa, inizia già nel Medioevo, si intensifica con 
l´invenzione della stampa e rimane insieme espressione culturale ed arma 
di rivendicazione politica e religiosa fino alla seconda guerra mondiale. Il 
saggio propone una panoramica storica e culturale alla ricerca delle origini 
del caratteri ´Fraktur´ e della loro diffusione contemporanea negli ambienti 
´underground´.

Tipografia, Scrittura, Fraktur, Antiqua, Germania, Röck-Döts

The fracture between the so called ´Gothic´ letters and the Latin ones moves 
on from the Middle Ages through the Modern History and keeps on expres-
sing both cultural and political issues until the end of the Second World War. 
This Essay aims to retrace the historical and social motives which brought to 
the creation and the development of the ´Faktur´ types until its recent circula-
tion in the ´underground´ culture.

Typography, Script, Fraktur, Antiqua, Germany, Röck-Döts
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